anno 74 n.9 L. 1.500 
Sped. in abb. post. gruppo 1° 70% 


Febbre 
elettoralistica 


PUNICA 
NOVITA’ 


E’ un conto alla rovescia 
strano quello che ormai sta 
arrivando alla fine. A pochi 
giorni da una scadenza elet- 
torale volutamente giocata 
come epocale, in particolare 
dai media, il quadro politico 
si presenta assai confuso, da 
una parte, mentre dall’altra 
c’è già chi scommette su una 
prossima ventura pacifica- 
zione consistente in un nuo- 
vo ordine raggiunto nel “bel- 
paese” sul piano delle istitu- 


zioni, dei costumi e dei va- 


lori. 

Dai risultati del festival di 
Sanremo all’accordo Fiat (ci 
si perdoni il paragone, ma ci 
sembra che alla fine tali e- 
sempi abbiano “meritata- 
mente” più di un punto di 
contatto fra loro) l’Italia del- 
la seconda repubblica sembra 
già venire a delinearsi, a pre- 
scindere dalla impalcatura 
politica che deriverà dagli 
esiti elettorali del 27/28 mar- 
ZO, € cioè a prescindere se a 


Dopo il N.10 Umanità No- 
va sospenderà di un numero. 
Ciò si inscrive nel calenda- 
rio editoriale che ci daremo 
da qui al mese di aprile in 
considerazione di una serie di 
concomitanti scadenze poli- 
tiche e di movimento, nonché 
delle ricorrenti puntate fe- 
staiole (in questo caso quelle 
pasquali) particolarmente 
vanificatrici della diffusione 
militante. 

Il prossimo numero porte- 
rà la data del 27/3/94, ed è 
concepito anche per una dif- 
fusione straordinaria (compa- 
gni e gruppi possono preno- 
tarne eventualmente copie in 
più in redazione o diretta- 
mente in tipografia). 

Sulle restanti date edito- 
riali, comunicazioni ulteriori 
al prox numero. 


SETTI 


C? Convegni 
- Per una sfera pub- 
blica non statale: 
autogoverno comu-. 
nitario e cooperazione 
sociale 


In seguito all’uscita del fo- 
glio “Preko Zidova Nacio- 
nalizma i Rata” (Oltre i muri 
del nazionalismo e della guer- 
ra) abbiamo ricevuto il se- 
guente appello dai compagni 
attivi in vari piccoli gruppi 
anarchici in Jugoslavia (Ser- 
bia): 

“Noi abbiamo bisogno di 
aiuto. Non abbiamo libri, 


Venerdì 25 febbraio una 
ventina di giovani hanno oc- 
cupato la cascina Maina di 
Moncalieri. Abbandonata da 
anni e di proprietà comuna- 
le. Per aprire uno spazio di 
attività culturali, politiche e 


DCR, 
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Interventi 


- Andare sotto le armi? 


—— Appello dei compagni 


- Bologna 19/20 marzo 


RE AANE a EERON ENA 


- Ingiunzioni della 
campagna elettorale 
senza effetti concreti 
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Recensioni 


Jugoslavia (Serbia) 


opuscoli né giornali anarchi- 
ci. Non abbiamo esperienza 
di lotta. Abbiamo bisogno di 
sostegno in varie forme. Qua- 
lunque cosa decidiate di man- 
darci, ci aiuterete a imparare 
di più, a diffondere le nostre 
idee e ad educare altra gente. 
Ricordate: la solidarietà è 
un’azione rivoluzionaria.” 
Chi vuole aiutare i compa- 


creative autogestite e senza 
scopo di lucro. Così come al- 
tri posti occupati a Torino, in 
Italia, ed Europa. Un proget- 
to sociale autogestito che 
avrebbe restituito questo ru- 


dere abbandonato al degrado 


gni attivi in questa parte dei 
Balcani, particolarmente iso- 
lata anche in seguito all’em- 
bargo che favorisce il gover- 
no e gli speculatori, può spe- 
dire materiale scritto in ingle- 
se al nostro gruppo. Qui pos- 
sono anche essere richieste 
copie del volantone in serbo- 
croato per la diffusione. Par- 
te degli articoli saranno pub- 


VIOLENZA PROGRESSISTA 
____Sgomberata la Cascina Maina ————————— 


dalle amministrazioni mafio- 
se del comune di Moncalieri 
alla cittadinanza senza costa- 
re ad essa 1 lira! 

Ma nonostante la sbandie- 
rata apertura, a parole deila 


Giunta progressista ecco ar- 


VNARCHICO 


13 marzo 1994 


Aut. D.C.S.P./1/1 /26079/5681 110288/BU del 30/6/1990 
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- La destra e gli altri 
- Il cinema dei paesi 
arabi 
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blicati in italiano su “U.N.” 
e su “Germina!”. 

Gruppo Germinal 
via Mazzini 11, 34124 Tri- 
este 

(tel. 040/368096: martedì 
e venerdì ore 18-20) 

Il ccp, intestato al gruppo 
è: 16525347. 

Provvederemo a far giun- 
gere gli aiuti ai compagni. 


rivare i fatti puntualmente 
preannunciati da La Stampa, 
l’organo di informazione di 
tutte le reazioni, nere, bian- 
che, rosse. Mercoledì all’al- 
ba lo sgombero coatto. 


| Uno sgombero di una vio- 


RIANI.. PAE USO IO: TO sO LO Ai a 


Lettere 
A proposito di non 
lavoro 
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EGNO 


Imola, 1 


La CdC della FAI convo- 
ca per domenica 13 marzo a 
Imola, nella sede dei Gruppi 
Anarchici in via F.lli Bandie- 
ra 19, a partire dalle ore 10, 
un convengo nazionale della 
FAI. 

Il convegno dovrà prepa- 
rare il prossimo congresso 
della Federazione Anarchica 
Italiana definendone e indi- 
viduandone ordine del gior- 
no e località. | 

Si raccomanda la massima 
puntualità. 

La Commissione di 
Corrispondenza 


lenza mai vista. 

Due gruppi di occupanti si 
dispongono sui tetti della 
cascina tenendosi sotto brac- 
cio. I vigili urbani che gesti- 
scono lo sgombero protetti 
dai CC incendiano il tetto sot- 
to i piedi di uno dei gruppi 
chiudendo ogni via d’uscita, 
unica soluzione: buttarsi giù 
dal tetto. Ma sotto non c’è 
nessun telone, che sarà dispo- 
sto solo più tardi. Fortunata- 
mente le taniche d’acqua po- 
tabile della capannina sul tet- 
to bastano a spegnere il fuo- 
co. Intanto i gruppi di panzuti 
vigili urbani raggiungono il 
sottotetto e spaccano a spran- 
ghe coppi, traversine e terze- 
re, sotto i piedi degli occu- 
panti. 

Poi gli idranti. Sparati a 
tutta forza - fino ad un metro 
di distanza - contro gli occu- 
panti in equilibrio instabile 
sul tetto devastato dalla sbir- 
raglia. i 

Da due piattaforme mobi- 
li gli zelanti vigili manganel- 
lano e afferrano per i Capelli 
i ragazzi che si trovano al- 
l’estremo della catena che 
nonostante tutto resiste. Così 
per 4 ore sotto gli occhi alli- 
biti dei genitori che portava- 
no i figli alla vicina scuola. 
Le persone della strada che 
solidarizzavano con gli occu- 
panti venivano ripetutamente 


Si . Continua a pag8 
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“3 Imola: Dibattito 
Sabato 12 marzo alle ore 
15.30, nella Sala Aurora di 


via Cosimo Morelli 19, avrà. 


luogo il dibattito “Quel che 
s'avanza è uno strano... 
passato - Lotte sociali e 
percorsi di libertà di fronte 
all'emergere della ‘nuova’ 
classe dirigente”. 
Interverranno Claudio 
Caprara, direttore di 
“Sabato Sera” di Imola, 
Beppe Ramina della 
Costituente della Strada di 
Bologna e Massimo Varen- 
go delle Federazione 
Anarchica di Milano. 
Gruppo Anarchico La 
Comune 

Circolo Studi Sociali E. 
Malatesta 


4 Incontro rinviato 
Il LUPEN III di Teramo 
comunica a tutte le realtà 
presenti all’assemblea 
nazionale tenutasi il 12/23 
febbraio a Grosseto che 
l’iniziativa concordata per il 
12/13 marzo è stata rinviata 
per la concomitanza con 

un ailra manifestazione che. 
si terrà lo stesso giorno a 
Pordenone. 

il tutto per non creare inutili 
concomitanze e cercare una 
maggiore collaborazione 
con tutte le realtà 
autogestionarie. 

La data dell’iniziativa verrà 
comunicata in seguito, 
appena verrà decisa. 
Comunichiamo inoltre 
l’inizio di una campagna 
‘astensionistica nel 
teramano. E’ la nostra 
prima iniziativa di questo 
genere, pertanto chiediamo 
la possibilità di ricevere 
materiale di altri gruppi, 
collettivi, individualità. 

Un saluto LUPEN III 

per Info: 

Orazio Caputo, via Giovan- 
ni XXIII 

64019 Tortoreto Lido (TE) 
tel. 0861.787279 

Enzo Giovannucci, via 
Cona 160 

64100 Teramo tel. 
0861.246908 
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odi dii 
Disoccupati 
A Noto (SR) è nato il 
Coordinamento Disoccupa- 
ti, che sceglie come metodo 
l’autogestione delle lotte ed 
ha tra i suoi obiettivi il 
salario minimo mensile. 
Cerchiamo contatti e 
scambio materiale con 
organizzazioni simili, in 
Sicilia e altrove. 
Il nostro indirizzo: 
Largo Porta Nazionale 10 
96017 Noto (SR) 


Le tematiche sociali deter- 
minate dall’esigenza di espri- 
mere forme di autogestione 
collettiva del territorio han- 
no avuto, in Italia, negli ulti- 
mi anni, uno sviluppo signi- 
ficativo sia di elaborazione 
teorica che di pratica. Espe- 
rienze e sperimentazioni si 
stanno sempre più avvicinan- 
do alla possibilità di determi- 
nare spazi di autogoverno, 
tematica che trova le proprie 
radici nelle lotte di emanci- 
pazione del proletariato e del- 
la collettività in genere. 

In questo contesto ed in 
seguito alla discussione che 
ha coinvolto per alcuni mesi 
le compagne ed i compagni 
della Federazione Anarchica 
Italiana sui temi dell’au- 
togoverno comunitario, del 
municipalismo libertario e 
del federalismo, nell’ambito 
di una sessione dell’ultimo 
convegno della F.A.I. a Reg- 
gio Emilia (sessione che ha 
visto la partecipazione di al- 
cuni compagni dell’associa- 
zione Arti e Pensieri in rap- 
presentanza del Coordina- 
mento Nazionale delle realtà 
per l’autogoverno e la coope- 
razione sociale) si è conve- 
nuto sull’ opportunità di arri- 
vare ad un primo momento di 


dibattito collettivo in un con- 


vegno pubblico da tenersi 
entro la primavera del ’94, 
convocando in merito una 
riunione preparatoria aperta a 
quanti (individualità e strut- 
ture di base) fossero interes- 
sati ad andare a definire con- 
tenuti, tempi, modi, data, 
sede ed ordine del giorno di 
detto convegno. 

Tale riunione preparatoria 
si è tenuta a Bologna il 18 e 
19 dicembre 1993 e ha visto 
la partecipazione di compa- 
gne e compagni del movimen- 
to anarchico, di realtà di base 
e dell’associazione Arti e 


» 


PER UNA SFERA pil penna NON STATALE 


Pensieri. Tale riunione ha 
promosso il convegno che 
stiamo sottoponendo alla vo- 
stra attenzione. 

Intenzione dei promotori è 
quella di perseguire la rea- 
lizzazione del Convegno con 
il fine di offrire non solo 
un’occasione di incontro e di 


dibattito alle varie esperien- 


ze individuali e collettive che 
oggi operano in maniera au- 
togestionaria nell’ambito del- 


le comunità locali e del terri- 


torio, quanto soprattutto la 
possibilità di giungere attra- 
verso un concorso coliettivo, 


fatto di creatività e fantasia, 
a soluzioni politiche e socia- 
li nella prospettiva dello svi- 
luppo di una progettualità re- 


ale per l’Autogoverno Comu- 
nitario. Nelle intenzioni dei 


promotori il Convegno, per- 
tanto, né può e né deve assu- 
mere una veste ideologizzan- 
te, anzi deve semplicemente 
mirare ad una lettura critica 
delle esperienze in campo, 
contestualizzandole nelle 
contraddizioni dell’oggi e 
deve rappresentare un utile 
momento di confronto per l’e- 
laborazione di proposte di 


autogoverno per le comunità 
territoriali, praticabili da su- 
bito ed individuabili ad esem- 
pio in rapporto a: 

- una critica dello stato 
sociale ed una contemporanea 
critica delle privatizzazioni, 
nel contesto di un rifiuto sia 
del liberalismo che dell’as- 
sistenzialismo statale; 

- una critica dell’autono- 
mia impositiva riguardante 
gli Enti Locali, delle autono- 
mie regionali, in quanto sem- 
plice ristrutturazione del po- 
tere statale; 

- un rapporto con le forme 


Centro Sociale Occupato ed Autogestito 


Livello 57, Via dello Sca 


lo (P.ta S. Felice) 


1. SFERA PUBBLICA NON STATALE E AUTOGOVERNO COMUNITARIO 
2. SPAZIO PUBBLICO E CONFLITTI | 
3. LINGUAGGI E FORME STORICHE DELL’AUTOGOVERNO COMUNITARIO 


interverranno con relazioni: 
N. Berti, S. Bologna, G. Bronzini, S. D’Errico, A. La Ganga, L. Lanza, A. Magnaghi, 
M. Padovese, D. Padovan, A. Petrillo, F. Piperno, M. Revelli, C. Scarinzi, P. Toesca, S. 
Vaccaro, P. Virno, realtà di autogestione da Buscate, Montagnana, Nicosia e Spezzano 
| Albanese. 


Promuovono o aderiscono: 
Associazione Arti e Pensieri - Bologna 


Circolo anarchico “C.Berneri” 
Coordinamento Friulano per l’ecologia sociale 


- Torino 


Federazione Anarchica Italiana 
Federazione Municipale di Base - Spezzano Albanese 
Grafton 9 - Bologna. 
Laboratorio sociale - Genova 


Livello 57 - 


Bologna 


Primavera Montagnese 
Radio K Centrale - Bologna 
Redazione di “Derive e Approdi” 
Redazione di “Luogo Comune” 
Rete SUD - Bologna 


autoorganizzate che oggi si 
esprimono nel mondo dei la- 
voro attraverso il sindaca- 
lismo di base e nel territorio 
attraverso i centri sociali; 

- un’attivazione di forme 
di autoorganizzazione collet- 
tiva, di autogestione e di co- 
operazione sociale che uni- 
scano in una rete di solida- 
rietà le varie espressioni so- 
ciali in opposizione al domi- 
nio; | 

- forme e modi di comuni- 
cazione comuni al più ampio 
ventaglio di individualità e 
collettività. 


MAFIA 
POLITICA 
A BOLOGNA 


Un comunicato stampa è 
stato diffuso dal comitato 
organizzatore del convegno 
su “Per una sfera pubblica 
non statale...”, per protestare 
contro il sistematico boi- 
cottaggio di istituzioni e au- 
torità locali per quanto 
concerne gli “spazi pubblici” 
adibiti appunto ad un uso pub- 
blico che però, a quanto pa- 
re, non prevedono io svolgi- 
mento del convegno in que- 
stione. 

Dopo, dietro una scusa o 
l’altra, aver ricevuto un di- 
niego per l’utilizzazione del- 
la Sala dei Notai, della Casa 
dell’ Angelo e del Baraccano, 
e considerato che le sale pri- 
vate costano un occhio della 
testa; il comitato promotore 
ha optato per l’ospitalità del 
CSOA ‘Livello 57°, deciden- 
do dunque di svolgere l’in- 
contro nell’unico posto “evi- 
dentemente più libero di Bo- 
logna”: il Centro Sociale Oc- 
cupato ed Autogestito. Resta 
la dimostrazione di come 
amministratori e commissio- 
ne interpartitica intendano gli 
spazi pubblici e cioè unica- 
mente luoghi da sequestrare 
a proprio uso e consumo... 


Torino, 26 febbraio 

Gli autoconvocati torinesi 
hanno indetto una riunione 
per discutere della vertenza 
Fiat, partecipa anche il Cobas 
della Alfa di Arese. I delega- 
ti stanno ricostruendo il per- 
corso che ha portato la FIOM 
ad approvare un accordo che 
ancora pochi giorni prima era 
stato pesantemente criticato. 
Sono molto duri e secchi s0- 
prattutto gli interventi dei 
delegati non schierati sulle 
posizioni della sinistra del- 
l’apparato. A un certo punto 
un delegato fa alcune consi- 
derazioni abbastanza precise: 
le scelte dell CGIL si spiega- 
no essenzialmente sulla base 
del quadro politico generale, 
in primo luogo la CGIL è, 
indirettamente, ricattata dal- 
. la Fiat che ha iniziato far fil- 
trare notizie sulle tangenti al 
PCYPDS, in secondo luogo la 
necessità di tenere unito il 
polo progressista ha determi- 
nato alcune scelte della stes- 
sa Rifondazione Comunista 
o, almeno, della maggioran- 
za del partito. 

C'è, in altri termini, uno 
| scarto fra l’azione operaia 
che, senza mitizzarla, ha vi- 
sto una certa vivacità alme- 
no alle meccaniche e la rete 
di militanti politico/sindaca- 
li che hanno cercato di gesti- 
re la situazione nelle ultime 
seitimane. 

Soprattutto i militanti non 
schierati con l’apparato se- 
gnalano il crescente disagio 
nella gestione di un ruolo 
oggettivamente ambiguo in 
cui convive il legame con i 
reparti e l'appartenenza alla 
sinistra sindacale legata da 
mille fili visibili ed invisibili 
ad un apparato pesantemente 
compromesse in una logica 
consociativa. 

A questo punto della di- 
scussione si rende visibile un 


fatto interessante anche se 


prevedibile. Il filo rosso sin 
troppo evidente che lega l’ 
autoconvocata torinese al 
Cobas di Arese ed entrambi 
alla FIOM è il fatto che i di- 
rigenti di queste strutture 
sono, nello stesso tempo, 
espressione della minoranza 
di Rifondazione. I terreni su 
cui si gioca la partita sono 
diversi ma intrecciati: quello 
sociale, quello sindacale, 
quello politico e la logica che 
li tiene uniti non è stata spez- 
zata nemmeno dalla gravità 
dello scontro sociale in atto. 

Ci si trova di fronte ad una 
doppia difficoltà, quella di 
dare risposte adeguate al- 
l’azione padronale e statale e 
quella di elaborare una cul- 
. tura politica autonoma dalle 
logiche di partito. E’ eviden- 
te che la prima è la più rile- 
vante ma non va sottovaluta- 


Il ricatto comincia a fun- 
zionare: preceduta dalla gran- 
cassa dei mass media servi 
delregime è stata seminata la 
GRANDE PAURA. Disoccu- 
pazione-tagli di produzione- 
licenziamenti-cassa integra- 
zione; il tutto giustificato da 
un governo che per ottenere 
credibilità finge di mettere in 
galera quattro cretini tangen- 
ziosi che hanno ben sistema- 
to il malloppo per quando il 
polverone finirà. 

La guerra di attacco ai la- 
voratori sferrata dalle due 


VOTE DI VIAGGIO... 


to nemmeno il secondo ter- 
reno non foss’altro perché è 
su questo che si determina la 
difficoltà di unire i gruppi 
operai di opposizione sulla 
base di proposte unificanti e 
credibili. 

E’, la cosa va da sé, una 
questione complicata ma la 
ricerca di soluzioni non è 
eludibile pena il permanere di 
una frammentazione dei 
gruppi di opposizione socia- 
le che li indebolisce tutti. 


Torino, 19 febbraio 
‘Il convegno su occupazio- 
ne, salari, contratti di cui UN 
ha reso conto pubblicando la 
mozione finale si svolge piut- 


tosto bene, C’è una discreta ` 


presenza di compagni sia del- 
l’area del sindacalismo alter- 
nativo che dei collettivi au- 
torganizzati e la discussione, 
pur restando a volte tropo 
generale, segnala una dispo- 
nibilità ad individuare propo- 
ste unitarie, 

E’ debole, purtroppo, la 
presenza di compagni e col- 
lettivi del settore industriale. 
C'è una sorta di frontiera po- 
litico/sociale fra le realtà di 
fabbrica ancora legate alla 
sinistra CGIL e quelle del 
pubblico impiego, del preca- 
riato, della disoccupazione 
che viaggiano su terreni, da 
questo punto di vista, più li- 
beri. 

Alla fine della discussio- 


ne si determina un incidente 


che può apparire bizzarro ma 
è indicativo. 

Alcuni dei partecipanti 
propongono di rivendicare 
esplicitamente la necessità 
del sindacato di classe, altri 
si trovano a disagio di fronte 
a quella che appare essere una 
forzatura ideologica. 

I fautori del sindacalismo 
di classe affermano che, vi- 
sto che il sindacato che ci si 


superpotenze che si spartisco- 
no uguali responsabilità (po- 
tere produttivo-finanziario e 
potere politico) fornisce bol- 
lettini sempre più terroristi- 
ci: cala la produzione, si ri- 
ducono i posti di lavoro e au- 
mentano le vessazioni allo 
stato sociale sfinito da un fi- 
sco iniquo. 

L'obiettivo è chiaro: ren- 
dere i lavoratori sempre più 
massa informe, impaurita e 
disposta a tutto, sempre meno 
capace di darsi una identità 
di protagonista. 


propone di sviluppare o co- 
struire rifiuta le compatibili- 
tà imposte dall economia ca- 
pitalistica e vuole organizza- 
re i salariati sulla base dei 
propri autonomi interessi, la 
definizione da lcro individua- 
ta è la più adeguata. 

Gli altri partecipanti riten- 
gono, abbastanza a ragione 
che questa formula non defi- 
nisca con sufficiente chiarez- 
za il carattere nuovo del sin- 
dacalismo di base per quel 
che riguarda l autonomia dal- 
le organizzazioni politiche. 
In buona sostanza, ritengono 
che i sindacalisti di classe 
propongono un’organizza- 
zione più radicale nelle pro- 
poste ma analoga nelle for- 
me organizzative rispetto agli 
attuali sindacati di stato. 

In questo caso i partitisti 
non sono aderenti al PRC ma 
militanti di gruppi dell’estre- 
ma sinistra di orientamento 
bordighista o stalinista 0, co- 
munque, persone di orienta- 
mento politico affine al loro. 
Singolarmente due ambienti 
diversi (quello degli auto- 
convocati e quello degli au- 
torganizzati) si trovano di 
fronte ad un problema analo- 
go anche se nel primo caso il 
legame partitico è corposo e 
nel secondo è piuttosto un’a- 
spirazione visto il diverso 
peso specifico del PRC e dei 
gruppi bolscevichi estremisti. 


Torino, 28 febbraio 

Viene presentato al Cen- 
tro Sociale Isabella Occupa- 
ta un libro di Alain Bihr sul- 


la crisi del modello socialde- 


mocratico di organizzazione 
del movimento operaio e sul- 
la possibilità di sviluppo di 
un movimento dei lavoratori 
non statalizzato. 

La discussione, nonostan- 
te alcune difficoltà tecniche 
decisamente buffe come la 


NOI NON RACCOGLIA- 
MO L’ATTACCO - RIFIU- 
TIAMO LA LOGICA DI 
GUERRA - IL RAPPORTO 
PRODUZIONE/LAVORO 
DEVE ESSERE PARITA- 
RIO 

Quale rapporto di parità 
può realizzare, ora e in futu- 
ro, chi è penalizzato dal sa- 
lari d’ingresso, dalla mancan- 
za di prospettive di migliora- 
mento (v. mobilità) dalla as- 
senza di protezione sociale 
(v. sanità, assicurazioni inte- 
grative ecc.). 


mancanza di illuminazione, è 
interessante. L'autore analiz- 
za le ragioni della crisi della 
socialdemocrazia sia nella 
variante riformista che in 
quella bolscevica e le indivi- 
dua nella fine del compro- 
messo sociale fondato sullo 
sviluppo economico legato 
alla fabbrica fordista, nel 
superamento da parte del ca- 
pitale dei vincoli posti dallo 
stato nazionale, nell’emerge- 
re di movimenti che eccedo- 
no la pratica statalista e ri- 
formista dei partiti e dei sin- 
dacati. Si ragiona, poi, sulla 
dinamica neoliberale, sulle 
sue interne contraddizioni, 
sulla possibilità di lotte socia- 


li e di pratiche collettive ade- 


guate alla nuova situazione. 
L’area dei compagni che 
va ragionando su quest’ordi- 
ne di problemi è, ancora una 
volta, diversa sia dagli auto- 
convocati che dagli autor- 
ganizzati. Si tratta, infatti, di 
gruppi che gravitano nel- 
l’esperienza dei centri socia- 
li o di compagni sparsi che 
sentono l’esigenza di pensa- 
re alle prospettive future del- 
la lotta sociale. | 
D'altro canto, il coraggio 
intellettuale che li caratteriz- 
za non garantisce la possibi- 
lità di confortarsi con i grup- 
pi di lavoratori di base che 
affrontano, in altre forme , lo 
stesso ordine di problemi. 


In guisa di conclusione 
Sarebbe possibile descri- 
vere molte situazioni in cui 


gruppi di compagni, di lavo- 


ratori, di individui che vivo- 
no contraddizioni profonde e 
crescenti sia per quel che ri- 
guarda la loro condizione so- 
ciale che per quel che riguar- 
da il proprio percorso politi- 
co vanno discutendo a parti- 


re da problemi simili e van- 


no ponendo in relazione espe- 


OCCUPAZIONE COME OCCUPAZIONE 


ALLORA CHE L’OCCU- 
PAZIONE SIA DAVVERO 


OCCUPAZIONE! SAREMO 


NOI AD OCCUPARE E 
NON AD ESSERE OCCU- 
PATU oo 


1° OCCUPIAMO I MODI 
DI PRODUZIONE: gran par- 
te del modo di produrre non 
si avvale dei progressi tecno- 
logici perché mantenere fati- 
ca e disagio è una tattica di 
schiavizzazione 

2° OCCUPIAMO I TEM- 
PI DI PRODUZIONE: il tem- 


rienze e ricerche parziali e 
limitate ma interessanti. 

Vorrei segnalare una sen- 
sazione che ritengo non solo 
personale. Di fronte alla 
frammentazione dei percorsi 
due vie sembrano possibili: 
quella della riaffermazione 
orgogliosa di un’identità che 
permetta di sciogliere le con- 
traddizioni almeno a livello 
di gruppo o quella della ricer- 
ca dei punti di intersezione e 
collegamento fra percorsi e 
culture diverse che possono 
operare alla costituzione di 
un’area libertaria vasta, po- 
licentrica, ricca di iniziative 
e di proposte. | 

nel caso si faccia la prima 
scelta si guadagna in sempli- 
cità e, forse, in efficacia im- 
mediata ma si rischia di non 
cogliere la possibilità di una 
crescita futura, nel caso si 
faccia la seconda si rischia di 


perdersi nella complessità. 


delle vicende che attraversia- 
mo ma si scommette sulla 
validità sociale profonda del- 
la proposta libertaria, sulla 
possibilità che questa propo- 
sta sia un interlocutore attivo 


rispetto a soggetti sociali che 


non l’assumono a priori come 
propria. 

Se, come credo sia oppor- 
tuno ed utile, si fala seconda 
scelta e sl cerca di determi- 
narla meglio nei suoi svilup- 
pi collettivi, diventa impor- 
tante pensare a dei luoghi 
comuni di elaborazione, rac- 
cordo, sistematizzazione del- 
le riflessioni e delle esperien- 
Zë, 

Questi luoghi possono es- 
sere riviste, giornali, circoli 
di discussione ma non riten- 
go bastino. Si dovrebbe ini- 
ziare a pensare a forme asso- 
ciative che pongano in rela- 
zione i sindacati di base, le 
strutture di mutuo soccorso, 
i centri sociali autogestiti, i 
collettivi di lavoro teorico, 
tutte le diverse realtà che pos- 
sono, in forme e modi da de- 
finire, essere interessate. 

Non vedo in una proposta 
del genere né l’ opportunità né 
il rischio di liquidare la tra- 
dizione specifica dell’anar- 
chismo ma, al contrario, un’ 


occasione per verificarne la 


tenuta teorica e pratica a 
fronte del contesto in cui si 
trova ad operare. Parados- 
salmente ritengo che una 
scommessa del genere richie- 
da una dimensione di partito, 


mi si passi il termine, mag- 
giore proprio perché il movi- 
mento specifico potrebbe va- 


lorizzare più di quanto sia 
avvenuto nel passato anche 


‘. recente il suo carattere di sog- 


getto politico ‘attivo. 


Guido Giovannetti 


po è proprietà della persona: 
essa può venderne solo quel- 
la parte che gli serve a garan- 
tirgli un giusto salario 

_ 3° OCCUPIAMO LA 
QUALITA’ DELLA PRO- 
DUZIONE: è ora che i lavora- 
tori in prima persona, senza 


la mediazione dei sindacati 


conniventi, riescano a condi- 
zionare la riconversione indu- 
striale e produttiva. Qualità 
produttiva per una migliore 
qualità della vita... NOSTRA! 


(da “Voce Libertaria” n.3) 


13 marzo 1994 


MONDO DEL LAVORO 


9 La lepre nichilista: 
la questione dell’astensioni- 
smo anarchico 

Documento della F.A.I. - 
Federazione Anarchica 
Italiana di Napoli 
L’opuscolo, di 13 pagine, 
può essere richiesto scriven- 
do a Vincenzo Italiano C.P. 
391 - 80100 Napoli, invian- 
do un contributo per le 
spese di spedizione. 

La storiella del cacciatore 
e della lepre 

Un cacciatore sta cercando 
di sparare ad una lepre, è 
riuscito ad inquadrarla nel 
mirino del suo fucile, ma la 
lepre scappa. La prende 
un’altra volta di mira, ma la 


‘lepre si sottrae di nuovo, e 


di nuovo. Indignato, il 
cacciatore sbotta: “Quando 
fanno così le ammazzerei!”. 
L'atteggiamento negativo, 
non costruttivo, nichilistico 
della lepre ha provocato 


l’indignazione del cacciato- 


re; ma per la leprė assumere 
un atteggiamento diverso, 
più “positivo”, vorrebbe 
dire soltanto rendersi 
disponibile a farsi impal- 
linare. Il cacciatore infatti 
non ce l’ha con la lepre 
soltanto perché questa 
dimostra di “saper solo 
distruggere”, ma ce l’ha con 
la lepre in quanto lepre. Dal 
suo punto di vista la lepre 
ha quindi a disposizione 
solo due alternative concre- 
te: o essere una lepre 
nichilista, oppure essere una 
lepre... in salmì. 


Imola: Cena di 

” sostegno ad U.N. 
Contro l’aumento delle ta- 
riffe postali, contro il deficit 
del nostro giornale, venerdì 
18 marzo anniversario della 
Comune di Parigi, Grande 
Soir presso la sede anarchi- 
ca imolese di via Fratelli 
Bandiera 19. 

Tutti i compagni sono invi- 
tati alla cena di finanzia- 
mento che inizierà alle ore 
21 in punto. Costo minimo 
L. 20.000. Tutto l’utile sarà 
destinato ad Umanità Nova. 
Per informazioni e prenota- 
zioni, telefonare allo 
0542.26061 (Massimo). 
Gruppo Anarchico La 
Comune - Circolo Studi 
Sociali E.Malatesta 


3 CdC FAI - UN: 
Manifesto 
astensionista 

Il manifesto astensionista 

che è apparso come pagi- 

none centrale del numero 8 

di U.N. è stato stampato 

anche a parte. Compagni e 

gruppi possono prenotarsi, 

farne richiesta in redazione 

o direttamente in tipografia. 

Costo per copia L. 200. 

Versamenti sul ccp dell’am- 

ministrazione. 


È = 1994 


Ponte della 
Ghisolfa: Manifesto 
astensionista 

E’ stato stampato a cura del 
Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa un manifesto 
(qui riprodotto) a carattere 
astensionista in vista della 
tornata elettorale del 27 
marzo, il costo è di lire 100 
a copia. Per info: Mauro 
Decortes c/o Libreria 
Utopia v. Moscova 52, 
Milano tel. SARI: 
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«“ Novità Eleuthera 
Stanley Maron 
Mercato e comunità 

il kibbutz tra capitalismo e 

utopia 

136 pp./17.000 lire 

Con i suoi 130 membri ed i 

suoi 80 anni di storia, il 

Kibbutz è il più grande 

“laboratorio” vivente di 

sperimentazione. Come ci 

dice Stanley Maron, - 
americano di nascita ma 
kibbutznik di adozione 
nonché ricercatore allo 

“Yad Tabenkin Center”, il 

centro di ricerca e docu- 

mentazione sul kibbutz di 

Tel Aviv - il kibbutz è 

basato sulla pratica auto- 

gestionaria e sulla de- 

. mocrazia diretta. Nel corso 
dei decenni ha dovuto 
lottare per mantenere queste 
sue caratteristiche libertarie 
ed egualitarie affrontando 
diverse sfide. La più dura è 
certamente stata quella del 
mercato e delle sue leggi, 
sfida raccolta dal kibbutz 
che è riuscito, a differenza 
della maggior parte degli 
esprimenti comunitari di 
matrice laico-egualitaria, 
non solo a resistere, ma 
addirittura a crearsi una 
solida base economica. 
Basti dire che i kibbutzim 
producono oltre il 40% 
della produzione agricola 
israeliana, con il solo 5% . 
della popolazione. Ma 
queste sfide hanno avuto un 
loro costo e Maron analizza 
in questo recente e docu- 

| mentato studio quali 
mutamenti sono avvenuti 
all’interno del kibbutz per 
potere sopravvivere.. 
Richieste : Eleuthera, via 


Rovetta 27, 20127 Milano - . 


tel. 02.26143950, fax 
02.2846923 
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“Lo scopo iniziale di que- 
sto libro era quello di pren- 
dere in considerazione una 
parte ben precisa della Destra 
radicale, quella che da anni 
cerca di trovare ascolto pres- 
so la Sinistra rivoluzionaria 
e gli anarchici, di instaurare 
un dialogo...” 


Con queste righe gli Anti- . 


autoritari Anonimi aprono la 
loro recentissima pubblica- 


zione e, in questo senso, han- 


no centrato sicuramente con 
intelligenza tale obiettivo 
Per quanto riguarda invece la 
loro seconda intenzione, 
quella di esprimere le loro 
opinioni e critiche riguardo il 
movimento anarchico, prefe- 
riamo che siano gli anarchici 
stessi a pronunciarsi, riteneri- 
dole comunque interessanti. 

Il libro ha l’indubbio me- 
rito di chiarire, da un punto 
di vista radicalmente antiau- 
toritario, la realtà della De- 
stra variamente nazi-fascista 
e il senso rivoluzionario di un 
irriducibile SPposanone ad 
essa. 

L incompatibilità storica 


che divide infatti gli anarchi- ` 


ci dalla Destra è la questione 
della coerenza mezzi-fini; se 
nei confronti della Sinistra 
sociale il dissidio permanen- 
le. è sopratiutto sui “mezzi” 
d’emancipazione, la divarica- 
zione con la Destra è totale 
in quanto riguarda inconcilia- 
bili mezzi ma ancor più op- 
posti fini. 

“Peri fascisti ciò che con- 
ta sono i loro immondi valori 
spirituali, il loro ridicolo de- 
lirio su gerarchia, onore, spi- 
rito legionario, tradizionali- 
smo e cialtronerie del gene- 
re. Da bravi politicanti in lot- 
ta per il potere, ragionano in 
termini opportunistici e non 
riescono a comprendere che 
qualcuno possa non avere una 
mentalità politica. Sia Freda 
che de Benoist non conside- 
rano che la loro teoria di con- 
ciliazione si fonda su un pre- 
supposto: la scissione fra te- 
oria e pratica, fra fini e mez- 
zi... Come tutti i gesuiti del- 
la rivoluzione, i fascisti cre- 
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‘ dono al fine che giustifica i 


mezzi, una logica politica ac- 
carezzata dalla destra come 
dalla sinistra.” 

“Il fascismo è essenzial- 
mente spiritualismo, attacca- 
mento a valori ritenuti eter- 
ni. Quindi, ad una ferrea fe- 
deltà a questi valori accom- 
pagna un’assoluta flessibili- 
tà dei mezzi. Il fascista non 
da alcun significato, alcuna 
importanza allo strumento 
che adopera, non lo collega 
in alcun modo ai fini che si 
prefigge, poiché reputerebbe 
di insozzare il sacro con il 
profano. Ecco perché per la 
Destra a livello operativo tut- 
to è lecito, dalla presenza in 
parlamento alle stragi sui tre- 
ni”, / 

Basti infatti pensare al di- 
sinvolto arruolamento nei ser- 
vizi segreti democratici di 
“nazionalrivoluzionari” come 
Rauti, Giannettini, Delle 
Chiaie, Merlino & Camerati 
quali autentici funzionari sta- 
tali. 


QUADERNI LIBERTARI 5 
Opuscolo, 32 pagg. Per richieste inviare 5.000 lire 
(vaglia o francobolli a: Edizioni “Sempre Avanti” 

c/o FAI, Via degli Asili 33, 57126 LIVORNO. 
Per almeno 5 copie il prezzo unitario scende a 
3.000 lire; a 2.000 lire per 30 copie. 
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Ecco perché è giusto rifiu- 
tare equazione acefala per 
cui il nemico del mio nemico 
è per forza di cose mio ami- 
co. 

“Sappiamo bene infatti 
che il nemico del nostro ne- 
mico, è quasi sempre un suo 
concorrente. I concorrenti 
della democrazia sono la dit- 
tatura, il fascismo, la monar- 
chia, lo stalinismo. Il concor- 
rente di un sistema di potere 


è un altro sistema di potere. 


E ogni fascista vuole il pote- 
re. Su questo non c’è proprio 
dubbio. 

Il fascista si identifica to- 
talmente nello Stato, nell’ au- 
torità. Evola - sul cui cada- 
vere putrefatto banchettano 


tutti, nazionalrivoluzionari 
come intellettuali della Nuo- 
va Destra - vedeva nella De- 
stra ‘l’ideale dello stato ge- 
rarchico e della nazione mi- 
litare’, capace di realizzarsi 
solo attraverso una ‘rivolu- 
zione dall’alto’. Di tutti i 
gruppi fascisti di cui abbiamo 
parlato, non ce n’è uno che 
rifiuti il potere... Non a caso 
i fascisti si considerano ‘sol- 
dati’, quindi membri di un 
esercito, e ‘politici’, quindi 
uomini di Stato”. 
Meritevole d’attenzione 
anche lo smascheramento del 
parassitismo della Destra nei 
confronti di Stirner e dell’in- 
dividualismo anarchico, d’al- 
tra parte sposato anche da 


certi luoghi comuni della si- 


nistra e persino da taluni co- 
munisti libertari. 

Se infatti c’è un sistema 
sociale che annienta l’indivi- 
duo questo è il totalitarismo 
nazista ed infatti i fascisti 
hanno sempre guardato con 
ammirazione alle similari 

strutture del regime stali- 
niano; basti pensare che la 
polizia politica di Mussolini 
portava lo stesso nome di 
quella russa, Ceka. 

| Nella Germania hitleriana 
tutta la vita dell’individuo era 
organizzata e controllata dal 
partito; dalla nascita alla 
morte, dal tempo libero allo 
sport, dalla scuola al lavoro, 
dal sesso all’arte: la persona 
veniva espropriata della pro- 
pria libertà individuale per 
essere sottomessa e immola- 
ta al bene superiore delia co- 
munità nazionale, della raz- 
za, della ragion di Stato. 

In uno scenario degno di 
Metropolis, l'individuo risul- 
tava schiacciato dagli ingra- 
naggi in cui l’educazione, 
l’autopolizia e la produttivi- 
tà ne erano gli assi centrali; 
mentre per gli anarchici s’a- 
priva il lager come “Aso- 
zialen”. 

Secondo questa “logica” lo 
Stato nazista cercò anche di 
sostituirsi alla figura mater- 
na fin dalla nascita per otte- 
nere degli individui biolo- 
gicamente e spiritualmente 
puri; ma il risultato fu tragi- 
camente conseguente: dagli 
asili-nido delle SS uscirono 
solo dei poveri dementi. 

A cura dell’ ARCHIVIO 
ANTIFA | 


° Antiautoritari Anoni- 
mi, LA DESTRA E GLI 
ALTRI, Gratis Ed. (C.P. 
2259 - 50100 Firenze F.) 


IL CINEMA DEI PAESI ARABI 


Distribuito dalla Libra- 
Film, è imminente l’uscita 


del lungometraggio LA NOT- 


TE di Mohamed Malas, regi- 
sta siriano e punta di diaman- 
te della filmografia araba più 
accreditata. Un film sul so- 
gno, sulla memoria, sulle 
vessazioni subite dal popolo 
palestinese, la cui visione 
sarà, quasi sicuramente, ne- 
gata alla stragrande maggio- 
ranza del pubblico. Per i po- 
chi “fortunati” che intendes- 
sero allargare gli orizzonti sul 
cinema forbito, nitido, dis- 
sacratorio di Malas, e per chi 
volesse soddisfare qualche 
curiosità sulla vecchia e nuo- 
va cinematografia araba con- 
sigliamo la lettura del libro 
IL CINEMA DEI PAESI A- 
RABI (Ed. Marsilio), curata 
da Andrea Morini, Rashid 
Erfan, Anna De Martino e 
Adriano Aprà. Scontato che 
è sempre esistito un cinema 
arabo e non delle cinema- 
tografie arabe, come spesso 
è stato erroneamente afferma- 
to, gli arabi acquisiscono le 
proprie nozioni sull’arte del- 
le immagini fin dagli inizi del 
secolo. Ma i primi corto- 
metraggi li potranno girare 


solo quando alcuni stati si li- 


berano dell’occupazione stra- 
niera (inglese, francese, ita- 
liana). 


(Marsilio ed.) 


Negli anni venti si svilup- 
pain Egitto una vera industria 
del cinema che, in poco tem- 
po, conquista un mercato va- 
stissimo oltre i confini nazio- 
nali. Si afferma il prodotto 
commerciale, si stabilizzano 
i generi della commedia mu- 
sicale e del melodramma. I 
registi egiziani dominano la 
scena per oltre un trentennio, 
i loro film “all’acqua di rose” 
deliziano il pubblico e ven- 
gono imitati negli altri paesi 
della regione. Alla fine degli 
anni cinquanta, grazie all’in- 
fluenza del neorealismo ita- 
liano avviene una controten- 
denza. Artefice è una nuova 
generazione di registi di cui 
fanno parte l’egiziano Tawfiq 
Salih (DIARIO DI UN PRO- 
CURATORE DI CAMPA- 
GNA), il libanese George 
Nasr (DOVE ANDARE), li- 
racheno Kamiran Hasani (IL 
SIGNOR SAID) che sotto- 
scriveranno con le loro opere 
- dai toni originali e dalle tro- 
vate poetiche senza paragoni 
- un manifesto mirante a 
sensibilizzare il pubblico sul- 
le questioni d’interesse gene- 
rale. 

Raggiunta una marginale 
compiutezza, oggi il cinema 
arabo è posto davanti al pro- 
blema di come entrare a pie- 
no diritto nella storia del ci- 


nema. Mumin Smihi - cinea- 
sta marocchino che nei film 
ha denunciato l’arretratezza 
culturale del suo paese, e 
come certi comportamenti 
sociali siano dovuti al retag- 
gio coloniale, piuttosto che 
alla tradizione - sostiene che 
ciò sarà possibile se si sfrut- 
terà ricerca e creatività, in 
modo che le immagini pon- 
gano una serie di interrogati- 
vi di base sulle culture, l’i- 
dentità, la storia araba. 

Il volume, arricchito da 
un’appendice che riporta le 
schede di tutti i registi, oltre 
a prestarsi ad una facile e flui- 
da lettura, costituisce un riu- 
scito saggio su una cinema- 
tografia “ricusata”, la cui co- 
noscenza può contribuire a 
far cadere luoghi comuni af- 
frettati e liquidatori sulla cul- 
tura e sui popoli arabi. In 
tempi di violenza e razzismo 
nei confronti degli immigra- 


ti, sinceramente l’esercizio 


non è di poco conto. 
Ingiustificatamente gli au- 
tori non fanno alcun riferi- 
mento al cinema iraniano 
che, nonostante tutto, nel 
dopo Rivoluzione ha trovato 
in Amor Kiarostami e Amir 
Naderi due autori di levatura 
internazionale. 


Mimmo Mastrangelo 


Barattare è bello. 

Tutto si può barattare. 

Con il baratto l’essere ric- 
ca/o assume nuovi significa- 
ti: 

Ticchi/e di idee 

ricche/i di conoscenze tec- 
niche 

ricchi/e di capacità ma- 
nuali o intellettuali 

ricche/i di senso artistico 

ricchi/e di cultura 

ricche/i di colture 


Commercio clandestino di cornee all’ Est 


ricchi/e di tempo 

ricche/i di beni da condi- 
videre 

ricchi/e di particolari og- 
getti o di oggetti comuni. 

Con il baratto tutto può 
“fruttare” qualcosa, l’unico 
impedimento è la mancanza 
di fantasia. 

Senza contare che vengo- 
no a crearsi nuovi rapporti e 
lo scambio dei beni e dei ser- 
vizi ne risulta valorizzato. 


bi e di Baratti 


E° proprio per questo che 
abbiamo deciso di costituire 
una Rete di Scambi e di Ba- 
ratti. L’idea non è certo una 
novità: esistono infatti reti di 
questo tipo in Inghilterra, 
Canada e USA che funziona- 
no da vari anni con meto- 
dologie diverse (denaro digi- 
tale, smart-card, reti telema- 


tiche e bollettini). Noi, per il 


momento, abbiamo pensato 
di attenerci al puro e sempli- 


ce baratto, quindi redigeremo 
un bollettino mensile nel qua- 
le verranno riportate le pro- 
poste di baratti che ci perver- 


ranno da tutti/e i/le parteci- - 


panti. Il bollettino sarà spe- 
dito soltanto a coloro i/le 
quali ci avranno inviato la 
loro proposte di baratto ai 
fine di creare una rete di per- 
sone veramente interessate a 
questa pratica. 

Si avrà così la possibilità 


Comunicato stampa della Lega Nazionale 
contro la Predazione di Organi 


La pratica dei prelievi il- 


legali di cornee è regola in 


molti ospedali della peniso- 
la: “Quando si ha la soffiata 
che c’è il morto, i medici in- 
teressati si precipitano entro 
le due ore come optimum, 


massimo fino a sel ore, per 


| espiantare le cornee e i bul- 
bi. Teoricamente si può pre- 
levare fino alle 24 ore con 
particolari accorgimenti e 
conservativi ma con ridot- 
tissime possibilità di attec- 
chimento” (parla un medico 
del settore) . 

- Ne consegue che il prelie- 
vo di cornee è stato sempre 
effettuato illegalmente: non 
solo perché effettuato di na- 
scosto senza il consenso del- 


Appello per l'accoglienza 


Consapevoli che fra le 
centinaia di migliaia di rifu- 
giati dell’ex Jugoslavia nu- 
merosi sono i disertori e i 
renitenti alla leva; allarmati 
per le notizie secondo cui il 
reclutamento e la coscrizio- 
ne sono deliberatamente im- 
piegati come punizione con- 
tro persone che criticano il 
governo e che la coscrizione 
colpisce anche membri di 
minoranze etniche; preoccu- 
pati per le notizie secondo cui 
i disertori e i renitenti alla 
leva, rifugiati in stati della 


la famiglia, ma soprattutto 
perché mancava l’accerta- 
mento di morte che era pre- 
visto dalla legge dei prelievi 
(L. 644/75 art.3) per le cor- 
nee: cioè il collegio dei tre 
medici e gli esami richiesti 


(ECOG. e EEG). 


I medici del S. Camillo si 
nascondono dietro il paraven- 
to dell’autopsia dopo 24 ore. 
Falso! Negli ospedali preie- 
vavano le cornee entro 2/6 
ore, e ciò richiedeva l’obbli- 
go di accertamenti precisi. 

“BANCA DELLE COR- 
NEE” DI MESTRE 

E’ la prima “Banca delle 
cornee”. Funziona dal 1988. 
Ha carattere di Ente privato; 
si chiama: “Fondazione per la 


comunità europea, corrono il 
rischio di essere espulsi ver- 
so i loro paesi di origine, ove 
rischierebbero gravi sanzioni, 
e ciò in flagrante violazione 
della Convenzione europea 
sui diritti dell’uomo; ram- 
mentando quanto dichiarato 
dall’UNHCR e cioè che chi- 
unque rifiuti di partecipare ad 
“un’azione bellica condanna- 
ta a livello internazionale” 
merita la “protezione interna- 
zionale”; considerando che i 
renitenti alla leva e i diserto- 
ri, data la loro risposta all’ap- 


Banca degli occhi del Ve- 
neto” e ha come presidente un 
noto industriale veneto, Pier- 
giorgio COIN. Ente privato 
inserito in un ospedale pub- 
blico. (212) 

E’ stato scritto che l’Ospe- 
dale di Mestre ha prelevato 
506 cornee in un anno (1988), 
di cui la metà (250) strana- 
mente sono state considerate 
inidonee. Sono trascorsi 6 
anni da allora: 506 X 6 = 3036 
(come minimo). Hanno otte- 
nuto 3036 donazioni di cor- 
nee? Documentino! Come 
hanno accertato la morte? 
Documentino! 

“BANCA DEGLI OC- 


. CHI” di RAVENNA 


Funziona dal 1991. Anche 


pello delia comunità interna- 
zionale per la pace, potreb- 
bero svolgere un ruolo essen- 
ziale nella ricostruzione del- 
la Jugoslavia post-guerra: 

invitiamo i gruppi anti- 
militaristi e pacifisti italiani 
a indebolire le forze militari 
nella ex Jugoslavia incorag- 
giando la diserzione e la 
renitenza alia leva mediante 
la garanzia di accoglienza in 
Italia ai disertori e renitenti 
alla leva! 

Proteggete chi non deside- 
ra prendere parte alle guerre 


Reggio Emilia 


questa privata appoggiata 
all’ospedale? E’ stato scritto 
che nei primi 10. mesi del ’92 


-sono state donate/prelevate 


289 cornee, più quelle degli 


anni successivi. Documenti-. 


no la donazione. Come han- 
no accertato la morte preco- 
ce? Documentino. 

La banca di Ravenna ope- 
ra in “interscambio” con la 
“Cornea Bank” di KIEL (Ger- 
mania) e altre strutture simi- 
li europee. 


COMMERCIO CLANDE- 
STINO DI CORNEE CON 
L'EST denunciato il 21.2.°94 

Riteniamo che il mercato 


clandestino sia di origine na-. 


zionale e che l’EST sia solo 


nazionalistiche! Accogliete i 
disertori e gli obiettori di 
coscienza che si sottraggono 
alle varie forze armate che si 
combattono sul territorio del- 
la ex Jugoslavia! 

Noi dichiariamo la nostra 
disponibilità di far da trami- 
te per i contatti nella ex Ju- 
goslavia e di esservi di ap- 
poggio nelle necessarie fac- 
cende con la burocrazia ita- 
liana. 


Coordinamento contro la 
guerra - gruppo di accoglien- 


COMUNIC/AZION E 


5.3294: GIORNATA 
ANTIMILITARISTA 


Sabato 5 marzo ha avuto 
luogo il presidio antimilita- 


-rista organizzato dai Collet- 


tivi Studenteschi Libertari di 
Reggio Emilia e provincia. 


. Per tutta la giornata, una mo- 


stra di manifesti antimilitari- 
sti della FAI, accompagnata 
da banchetto, musica, taze- 
bao e bandiere rossonere, ha 
dato un tocco di colore alla 
smorta piazza Prampolini. 
 L’iniziativa ha visto una 
nutrita presenza di compagni, 
soprattutto giovani, e una 


buona diffusione della stam- 


pa. 

Due i principali motivi del- 
la dimostrazione: ribadire, di 
contro alle ultime afferma- 
zioni sulla NATO delle forze 


politiche ufficiali, “progres- 


siste” e “regressiste”, il no- 
stro essere sempre e comun- 
que contro tutti gli eserciti e 
tutte le guerre, dunque anche 
contro tutti gli stati, con le 
loro logiche di morte e di 
prevaricazione. Poi, dimo- 
strare che gli studenti hanno 
il diritto e la possibilità di 


muoversi anche su temi so- 


di un continuo miglioramen- 
to della qualità dei beni ed 
una certa selezione dei servi- 
zi offerti; infatti noi incorag- 
giamo a segnalarci l’avvenu- 
to “buono o cattivo affare” 
che sarà pubblicato sul bol- 
lettino. (...) 

Contatti: Santa Maria Fa- 
bio, via Cenisio 76/1 - 20124 
Milano 

Daimiglio Lella, via C. 
Farini 79 - 20159 Milano 


una trovata di copertura del- 
la mafia sanitaria nostrana. 


NUOVA LEGGE SUL- 


LE CORNEE N.301 del 1 
Agosto ‘93 

E’ stata approvata dalla 
mafia parlamentare di tutti i 
partiti per rendere legale la 
diffusa illegalità e per pro- 
muovere il libero mercato in- 
ternazionale delle cornee con 
relative banche regionali. Il 
prelievo di cornee si pratica 
ora: negli ospedali, nelle cli- 
niche private e nelle case, 
dopo soli 20 minuti di arre- 
sto cardiaco attestato da un 
E.C-G. da un medico gene- 
rico. COME A CEYLON! con 
il consenso della famiglia! 


za Parma -Vicolo Santa Ma- 
ria 3,43100 Parma, tel. 0521- 
271141 

Rete di Collegamento con- 
tro la guerra - gruppo di ac- 
coglienza Reggio Emilia 

c/o Coop. MAG, Via Lu- 
senti 9/D, 42100 Reggio Emi- 
lia, Tel. 0522-454832 


Rete di iniziative contro la 
‘guerra Padova 


Tel. 049-8076675 

Collettivo nonviolento 
Guastalla - Via Spallanzani 3, 
42016 Guastalla, tel. 0522- 
830339 


ciali e politici per un discor- 
so di solidarietà globale, con- 
tro le logiche puramente set- 


toriali e corporative del movi- 


mento studentesco “ufficia- 
le”, burocratizzato e control- 
lato dai partiti. 

Per l’occasione, ci siamo 
impegnati nella ormai con- 
sueta raccolto di fondi per 
Umanità Nova, che ormai è 


| necessariamente un leit-mo- 


tiv delle nostre attività. 


Collettivi Studenteschi 
| Libertari - RE 


È 1994 


RICEVIAMO 


i Coordinamento — 
regionale anarchici 
campani 

Domenica 20 marzo alle ore 
10 presso il CSL, Vico. 
Montesanto 14, tei. 081/ 
5496062 si terrà un incontro 
per favorire la reciproca 
conoscenza dei gruppi e 
delle individualità presenti 
e specificamente per 
coordinare tutte le iniziative 
(astensioniste, antimilita- 
riste ecc.) che saranno 
presentate al Coordina- 
mento. 
L’assemblea del 17.2.94 


wa Piacenza, Collettivi 
° Studenteschi 
Libertari: 
3 assemblee 
Il Collettivi Studenteschi 


- Libertari di Piacenza con la 


collaborazione del Colletti- 
vo “E.Canzi”-F.A. organiz- 
zano 3 assemblee al pome- 


| riggio per gli studenti di 


Piacenza sui seguenti temi: 
11/3/94 “Anarco-sinda- 
calismo” 

18/3/94 “Il movimento 
anarchico internazionale” 
25/3/94 “Individualismo e 
Comunismo nell’anarchia”. 
Tutte e tre le assemblee 
inizieranno alle 17 presso la 
sede del Coll. “E.Canzi” di 
via delle Benedettine 4, 
Piacenza. 


E #5 Torino: incontri 
sull’autogestione 
Venerdì 11 marzo ore 21.15 

FUORI DAL MARGINE: 
L’AUTOGESTIONE POSSI- 
BILE 

Limiti e prospettive di una 
pratica autogestionaria come 
alternativa politica, sociale 


ed economica alle società del 


dominio. 

Interviene Maria Matteo 
della redazione di Zarabazà 
di Torino 


Venerdì 18 marzo ore 21.15 
UN'ESPERIENZA DI 
AUTOGESTIONE 

La Federazione Municipale 
di Base di Spezzano Albane- 
se come esempio di autogo- 
verno cittadino contro la 
logica della delega e la 
demagogia elettoralista. 
Interviene Domenico Liguori 
della F.M.B. di Spezzano 
Albanese 


Circolo anarchico ‘“Berneri”, ` 
Laboratorio dell’Utopia 


Gli incontri si terranno 


. -presso la sede del Circolo 


Berneri, in C.so Palermo 46 


1994 


F=] Proposta per 
Campagna 
astensionista 

I compagni interessati alla 

preparazione di una campa- 

gna astenionista per la zona 

di Bari sono invitati a 

contattare Gino Ancona tel. 

080/9517925. Allo stesso 

numero telefonico ci si può 

riferire per eventuali 
iniziative sulla questione 
della ex-Jugosiavia. 


| = Bilancio 


Al 3.3.94 
PAGAMENTO C OPE 
PESARO: Marco Alessandri, 
10.000; CAPUA: Luigi Dona- 
dono, 15.000: TRIESTE: Gr. 
Germinal, 30.000; QUER- 
CETA: CDA, 28.000; PADO- 
VA: CDA, 50.000; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: 
Giuseppe Lusciano, 68.000; 
TUORO: Luca Bergantino, 
36.000; PISA: Antonio Cec- 
chi, 115.000. 

~ Totale L. 352.000 


ABBONAMENTI 
CASALVELINO SCALO: 
Giuseppe Galzerano, 40.000; 
TORRE DEL GRECO: Nico- 


la Mennelia, 50.000; GAL- 
LARATE: Alfredo Dabalà, 


65.000; AVELLINO: Renato 
Borriello, 100.000; GERRA 
VERZASCA: Gianpaolo 
Berta, 120.000; BRE’, Clau- 
dio Grigolo, 200.000; FI- 
RENZE: Franco Tronza, 
60.000; GIOVINAZZO: An- 
tonio De Palo, 100.000; AL- 
BIATE: Massimo Colombo, 
70.000; ANDRIA: Felice 
Giorgino, 60.000; COMO: 
Emanuele Gagliano, 20.000; 
GENOVA: Tommaso Man- 
gini, 20.000; IMOLA: Spar- 
taco Borghi, 60.000; Alfredo 
Taracchini, 50.000; Andrea 
Gaddoni, 60.000; Nancy 
Formisano, 60.000; CRO- 
TONE: Giuseppe Grande, 


60.000; ROMA: Marco Bada- 


lassi, 150.000; LIVORNO: 
Antonio Careddu, 30.000; 
VERZELLA: Giuseppe Leo- 
ne, 10.000; SANREMO: 
Piero Ferrua, 10.000; VI- 
COPISANO: Sergio Iacoponi, 
60.000; SIGNA: Ugo Fortini, 
60.000; FINALE LIGURE: 
Gabriele Olivieri, 20.000; 
CHIETI: Fabio Palombo, 
80.000; GRASCIANO: Alfre- 
do Cendoni, 100.000; Ciro di 
Guiattola ad integr. abb., 
5.000; MILANO: Fantasio 
Piscopo, 60.000: Domenico 
Croce, 10.000; Luciano Feli- 
ci, 65.000; LANGHIRANO: 
Filippo Adorni, 75.000; RA- 
PALLO: Alberto Magrin, 
10.000; VARESE: Bibl. Civi- 
ca, 50.000; ANCONA: Stefa- 
no Cempini, 100.000; TRIE- 
STE: Clara Germani, 60.000; 
RAVENNA: Domenico Ga- 
vella, 60.000; RIVAROLO. 
DEL RE: Renato Pinardi, 


lano) 


ono molto preoccu- 
pato. Per le prossi- 
me elezioni politi- 
che. Il quadro è confuso, 
gualche sbandamento in giro. 
Alcuni schieramenti tengono, 


altri cominciano a vacillare. 


La fragile resistenza alla po- 
tenza pervasiva e capillare 
dei mass media preoccupa. 
Proprio per questo non 
vado a votare. Non intendo 
cedere un piccolo spazio sim- 
bolico di “libertà obbligato- 
ia”. Ma siccome non sono 
testimone di Geova o di qual- 
cos'altro, in pace con la pro- 
pria coscienza, mi preoccupa- 
no quei compagni che vanno 
alle urne. Intendiamoci, sono 
il primo a sostenere che l’a- 
stensione non basta, che si 
tratta di un “atto dovuto” (per 
usare una terminologia giu- 
diziaria”, che non è un dog- 
ma integralista ma un sempli- 
ce segnale di riconoscimento 
per noi, tra di noi, e nei con- 
fronti del “coro” che invoca 
la tua partecipazione per con- 
tribuire a legittimare un siste- 
ma democratico (e non ditta- 
toriale) di dominio a cui ob- 
bedire in quei momenti dove 
è necessario correre in rispo- 
sta agli appelli di papà-mam- 
ma rinnovando un atto di fe- 
deltà e sottomissione (uno tra 
i tanti, non l’unico, ma nean- 
che il meno significativo da 
potersene infischiare allegra- 
mente). 


compagni che scel- 
gono di votare ri- 
mangono tali come 


‘quelli che vanno “sotto le 


armi” (se si dicesse “andare 
sotto le urne” sarebbe trau- 
matico come fare il milita- 
re?), o che si sposano rego- 
iarmente, lavorano “alle di- 
pendenze” di qualcuno (sta- 
to, capitalista o padroncino 
che sia), hanno i documenti 
in regola, pagano le tasse ma 
non il pizzo (almeno si fanno 
estorcere una sola volta). 
Semplici contraddizioni? 

Il criterio della supera- 
bilità ci soccorre, perché in 
pratica sottrarsi o meno com- 


porta conseguenze nocive di- 


verse. Non lavorare è facile, 


se si potesse ugualmente vi- 


vere disponendo delle risor- 
se a disposizione di tutti (non 


si riesce nemmeno lavorando, 


figuriamoci); non fare il ser- 


Ingiunzioni della campagna elettorale 


senza effetti concreti 


vizio militare comporta guai 
giudiziari non mortali, quin- 
di accettabili in astratto, ma 
poi in fondo dipende dalla 
sensibilità di ognuno a sop- 
portare effetti non voluti. 

Chi vota e resta anarchico 
cede, a mio avviso, alle in- 
giunzioni senza effetti con- 
creti della propaganda pene- 
trante dei mass media (fra 
l’altro oggi schierati come 
mai) e del battage spetta- 
colare della politica. Accei- 
tare la contraddizione è una 
scelta voluta, non un male da 
subire obtorto collo. Perché 
allora accollarsela? 


obiezione sull’in- 
sufficienza... del 

f comportamento 
astensionista in occasioni 
elettorali - il che però non 
vuol dire qualunquismo o 
apatia o inattività nei restan- 
ti giorni dell’anno - è senza 
dubbio accettabile, tanto è 
vero che esso è una reazione 
a scadenze dettateci dalle isti- 
tuzioni, non nostri momenti 
autonomi di protagonismo 
nella vita politica e, soprat- 
tutto, sociale (spazio privile- 
giato ove dovremmo essere 
radicati e presenti per contra- 
stare la sfera politica di etero- 
nomia delle nostre esistenze 
individuali e collettive). Non 
è però accettabile ragionevol- 
mente l’obiezione che oggi è 
importante recarsi alle urne 
per bloccare un processo po- 
litico di asserita deriva a de- 
stra, autoritaria ed eversiva 


della democrazia se vinces- 


sero Lega, Berlusconi e (po- 
st)fascisti (vivere in demo- 
crazia è migliore in genere 
per tutti, in rapporto alla 
dittatura, ma per noi anarchi- 
ci non è valore da persegui- 
re, semmai uno status quo op- 
portunis sticamente da difende- 
re in forme e situazioni par- 
ticolari, dalle quali siamo ben 
distanti, salvo a smentirlo 
pubblicamente tra quaiche 
tempo). 

Giro ai compagni che vo- 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


| Abbonamento semestrale 


lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 9 


lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore . 


“ lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 
I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 


BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


c—65< I = 


tano le argomentazioni delia 
mia non accettabilità di mo- 
tivazioni (supponibili) per 
gradite repliche. 


nnanzitutto, contribu- 
iamo seppure in mini- 
di. ma parte a selezionare 
il ceto politico di governo 
(nostra controparte contro cui 
uriiamo slogan assatanati) nel 
“loro” concorso per accedere 
ai posti riservati del potere 
politico. Questa è la reale fun- 
zione di ogni sistema eletto- 
rele: non rappresentare lavo- 
lontà popolare affinché tutti 
si sentano co-decisori del de- 
stino coliettivo di una comu- 
nità, bensì scremare i concor- 
renti con un modo illusorio di 
rappresentatività che presta 
legittimità dal basso a un pre- 
dominio storicamente seco- 
larizzato che non può più ri- 
spondere a principi religiosi, 
dinastici, cetuali, di censo. 


"ghe c'entrano gli a- 
narchici in questa 
lotteria (non a sor- 


te, ma truccata), a premi per 


pochi eletti? tanto la fanno 
ugualmente senza di noi, che 
dovremmo invece preoccu- 
parci di togliere il terreno da 
sotto i piedi ai gestori dell’au- 
terità istituzionale, ad ogni li- 
vello. O almeno, in via inter- 
media, a renderla casuale con 
il metodo dell’estrazione a 
sorte, con vincoli precisi di 
eleggibilità e rieleggibilità 
per chi ricopre altre cariche 
di potere, con tempi ristretti 
di durata, con deleghe vinco- 
lanti e revocabili in caso di 
disobbedienza del delegato 
rispetto alla volontà del de- 
legante, : Com. barriere 
preclusive a che la politica sia 
una carriera da ceto. 

In secondo luogo, ritenere 
di bloccare una parte grazie 
al nostro contributo elettora- 
le è francamente ridicolo. Noi 
anarchici possiamo mobilita- 
re piazze, scuole e fabbriche, 
ma non siamo né un partito 
di tesserati da convogliare né 


un segmento sociale omoge- 


| I libri a disposizione quest'anno, da 


Arm REED A RIETI TT EI Sr income cn 


ec che influisce in termini 
quantitativi, numericamente 
rilevanti, nella lotteria elet- 
torale. Come in tutte le lotte- 
rie, la probabilità che esca un 
numero è sempre ia stessa, 


non esiste “memoria” dei “Ti- 


tardi” nelle estrazioni a sor- 
te, e quindi è possibile che il 
nostro singolo voto risulti de- 
terminante da qualche parte 
per bloccare un singolo X e 
per far vincere un singolo Y. 
Ma in termini giobali, gii 
anarchici che votano per 
“bloccare la destra” è una di- 
chiarazione di guerra da far 
sbellicare di risate i nostri 
avversari. Ma noi, siamo si- 
curi che è X e non Y il nostro 
avversario? o non entrambi? 

Infatti, è la funzione del 
ceto politico dominante a ri- 
vestire gli individui selezio- 
nati col voto. Se ritenessimo 
il contrario, allora dovremmo 
entrare in massa in politica, 
presentarci anche noi e vin- 
cere perché noi siamo miglio- 
ri dei democristiani o dei 
legisti o dei demosinistri! Se 
ritenessimo il contrario, che 
è il singolo a poter manipo- 
lare la posizione di potere po- 
litico, smentiremmo gli as- 
sunti anarchici e non dovrera- 
mo essere contro il potere 
tout court, ma solo contro il 
potere altrui (che del resto è 
lo “scandalo” della democra- 
zia). E fino a prova contra- 


ria, visto che non abbiamo. 


dogmi fideistici, risulta sto- 
ricamente che è l’abito a fare 
il monaco, nei senso che in 


società non libere siamo ap- 
| punto governati da apparati e 


meccanismi di disciplina so- 
ciale e politica che funzio- 


«nano automaticamente qua- 


lunque siano in quel dato 
momento i gestori: gli uomi- 
ni passano, la funzione di 
potere rimane. Se il regime è 
democratico o è dittatoriale, 
lo decidono le regole del gio- 
co e non gli uomini, né tanto 
meno gli elettori. 

“Ma se vince ia destra 
sono appunto le regole che 
cambieranno, quindi occorre 


UN’utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve coritinuare. 


e ni 


tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 


Storia delia’ anarcosindacalismo 
spagnolo. 


F. DAMIANI 


Bakunin neil Italia posi-unitaria 
(1864.1867) 


G. DELLA CASA 


La controrivoluzione sconosciuia 


: F. GARCIA , 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER I 
Storia delle Borse del Lavoro. I 


Pm I Re I meee e IA NA o a o a: 


bloccarla votando i suoi an- 
tagonisti!” (nel caso odierno, 
votando Segni o Martinaz- 
zoli, Occhetto o Orlando, 
Bertinotti o i Verdi, La Malfa 
o Amato). 


‘ On vorrei imitare 


| i sons, ma chi è la 
dn. e chi è ia sinistra, dal 
punto di vista non della sce- 
nografia parlamentare, ma 
dal punto di vista del potere 
di cambiare le regole del gio- 
co sociale in cui viviamo noi 
tutti, vale a dire la società in- 
gabbiata dal regime politico? 
Se osserviamo il meccani- 
smo elettorale e l’indistinzio- 
ne dei programmi politici di 
governo (in tutti i paesi oc- 
cidentali, fra l’altro), allora 
risulta indifferente se vince X 
O Y perché le reali intenzioni 
di lorsignori non sono ricava- 
bili dall’atmosfera surriscal- 
data ad arte per sedurre alla 
passione politico-elettorale 
cittadini sovente frustrati e 
disillusi. In termini numeri- 
ci, tutti devono corre:. alcen- 
tro del corpo elettorale per 
accaparrarsene i voti. Destra 
sinistra politica sono effetti 
duplicatori del medesmo Gia- 
no bifronte: il centro borghe- 
se di una società borghese 
ancora adusa a farsi vezzeg- 
giare con le favole dei rea- 
zionari 0 dei progressisti al 
potere. Vista la continuità con 
cui Occhetto e altri si pongo- 
no rispetto alle politiche so- 
ciali perseguite dai governi 
Amato e Ciampi (incisive tra- 
sformazioni delle condizioni 
materiali di esistenza del 
welfare, della sanità e della 
previdenza, del lavoro e de- 
gli ammortizzatori, e via con- 
tinuando), la vera destra po- 
litica non è la destra sociale 
racchiusa dalla Lega, ma lo 
schieramento progressista. 
In quarto luogo, lasciarsi 
intrappolare dalla propagan- 
da (ad esempio) dell’Espres- 


so contro Berlusconi è preoc-, 
cupante perché, è già grave. 


se accade a “compagni poli- 
ticizzati”, ma diventa inquie- 
tante se accade a “compagni 
spoliticizzati”, adusi a perce- 
pire le situazioni, a leggere 
tra e oltre le righe, a discer- 
nere il miglio dal grano: ri- 
sulterebbe allora implausibile 
pensare minimamente di po- 
tersi sottrarre nei fatti al 
condizionamento dei mass 
media. 
GE . di vol- 
è diverso, 
Y E il momento 
è veramente grave...”. Pecca- 
to che, puntualmente, ad ogni 
elezione, si senta questo ri- 
tornello vetusto oramai, spes- 
so ripetutoci dai cugini mar- 
xisti o verdi per trascinarci a 
sostegno della “loro” baita- 
glia, per accomunarci in un 
‘fronte unitario”, di cui non 
facciamo parte, da cui non lu- 


- criamo benefici in caso di vit- 


toria, e comunque per distrar- 
ci e irretirsi su un terreno vi- 
scido e scivoloso, infido e ne 


um 


Rokko Smither- 


E’ da un po’ di tempo che 
si fa un gran parlare, in alcu- 
ni settori, libertari o meno, 
del cosiddetto “movimento 
antagonista”, di un poche vol- 
te meglio precisato “non-la- 
voro”. In nome a volte della 
società telematica, a volte per 
paradosso del luddismo, si 
sparano dei “contro il lavo- 
ro” e dei rimbaudiani “non la- 
voreremo mai” come se con 
un colpo di bacchetta magica 
potessimo tutti essere proiet- 
tati in una sorta di Eden dove 
tutti i beni di necessità siano 
producibili per generazione 
spontanea. Il tutto legato ad 
un atteggiamento di suffi- 
cienza nei confronti delle 
questioni importanti inerenti 
il sindacalismo e la lotta di 
classe. 

Sarebbe interessante fare 
un’analisi approfondita delle 
cause e dei risvolti di questo 
trip da realtà virtuale, ma ora 
come ora mi sembra più op- 
portuno proporre alcune con- 
siderazioni utili all’attività 
concreta dei compagni e del- 
le compagne che avvertono 
questo problema. 

La cosa che più sconvol- 
ge, riguardo al non-lavoro, è 
come questo sia sempre stato 
la condizione dei padroni, dei 
preti, dei politici e degli sfrut- 
tatori in generale, fatta paga- 
re agli sfruttati, che hanno 
sempre prodotto per costoro. 
Gianni Agnelli è un grandis- 
simo profeta del non-lavoro 
per sé; egli si è belle realiz- 
zata la massima di Arthur 
Rimbaud, guarda caso grazie 
alla complicità di qualche 
migliaio di operai sfigati che 
invece di stare tutto il giorno 
a polleggiarsi, come sosten- 
gono i nostri amici, vanno a 
farsi il culo in fabbrica, forse 


A proposito di ‘“non-lavoro” —ć— 


anche perché in qualche mo- 
do devono mangiare e ultima- 


mente, già il trovare questa 


possibilità non è cosa da 
poco. 

Non si tratta di rispolve- 
rare trite logiche operaiste o 
di fare preteschi elogi del 
classico padre di famiglia che 
si massacra di lavoro tutta la 
vita per acquisire qualcuno 
dei tanti status-symbol che ci 
opprimono. Si tratta di capi- 
re che se vogliamo rompere 
questa gabbia statale, clerica- 
le, militare e industriale che 
circoscrive quotidianamente 
la nostra libertà e costringe 
milioni di esseri umani in 
condizioni di schiavitù rispet- 
to ad altri, occorre che siamo 
in primo luogo propositivi. 
Essere propositivi significa 
che non basta scagliare ana- 
temi contro la durezza del 
lavoro, ma bisogna ritrovare 
le condizioni ideali e mate- 
riali per un lavoro liberato, 
condiviso da tutti ed utile al- 
l’uomo e non ai meccanismi 
di dominio. 

Per capire questo è suffi- 
ciente rifarsi ad uno. dei ca- 


‘ pisaldi storici del pensiero 


anarchico: la coerenza tra il 
fine da raggiungere ed i mez- 
zi che si utilizzano. Se cre- 
diamo che l’anarchismo non 
sia utopia e che dunque in una 
società comunista libertaria 
funzionerebbero i mezzi di 
trasporto, la produzione dei 
beni di necessità eccetera, 
allora a maggior ragione do- 
vremo impegnarci a speri- 
mentare l’uso autogestito € 
libero anche dei mezzi di pro- 
duzione, proponendo e quan- 


do è possibile praticando rap- 
porti umani e non alienanti 
fra noi e i nostri consumi, fra 
noi e le nostre attività, fra noi 
come persone, e fra noi e gli 
strumenti che abbiamo per 
soddisfare le nostre necessi- 
tà, non ultimo fra questi la 
terra. 


Con tutto ciò nessuno pre- 


tende di avere ricette in ta- 
sca, perché nessuno possiede 
la verità su quello che potrà 
essere un giorno, ma sappia- 
mo che meno l’anarchia ri- 
marrà mera astrazione e più 
saprà attivarsi sul piano pra- 
tico della realtà sociale glo- 
balmente a tutti i suoi risvol- 
ti politici, etici, economici e 
culturali, più prenderà spes- 
sore un progetto rivoluzio- 
nario efficace e realmente 
sovvertitore dell’ordine esi- 
stente. Non è un caso che du- 
rante il Biennio Rosso Uma- 
nità Nova invitasse gli ope- 
rai e i contadini a passare 
dall’occupazione delle fab- 
briche e dei campi alla gestio- 
ne diretta della produzione. 
Quello era il passaggio-chia- 
ve di una rivoluzione anti- 
autoritaria: il sovvertimento 
collettivo della vita sociale e 
dunque la conquista di ognu- 
no della propria vita indivi- 
duale; non la presa del pote- 
re politico da parte di un 
gruppo, che, qualsiasi grup- 
po sia, in questo modo non 
potrà fare altro che riprodur- 
re le vecchie pratiche sociali 
autoritarie. 

E’ anche per questo che 
fare da anarchici attività sin- 
dacale mi sembra molto più 
costruttivo di tante altre espe- 


rienze che mirano all’autoge- 
stione in campi più settoriali 
come il tempo libero. 

Questo con il massimo ri- 
spetto per tutte le pratiche di 
autogestione degli spazi so- 
ciali, di autoproduzione cul- 
turale e quant'altro, Ma pro- 
prio perché il momento attua- 
le richiede una globalità del 
nostro intervento, bisogne- 
rebbe cercare di lottare innan- 
zitutto sulla realtà che si vive 
direttamente, sia essa la scuo- 
la, luogo di lavoro o quartie- 
re, tenendo presente la vec- 
chia massima “leone in piaz- 
za coglione in fabbrica” che 
ha sempre avuto discrete con- 
ferme da parte di certi “rivo- 
luzionari”. | 

Tanto più che negli ultimi 
anni è cresciuto sensibilmen- 
te il peso dei sindacati alter- 
nativi e di base, che propo- 
nendo l’autoorganizzazione 
dei lavoratori per i lavorato- 
ri, stanno dando filo da tor- 
cere da più parti ai colonnel- 
li dei sindacati di regime 
(CGIL-CISL-UIL); quindi 
anche per noi, forti della no- 
stra tradizione sindacalista, si 
aprono più spazi di quanti ce 
ne fossero in passato. 


La stessa battaglia per il 


“lavorare meno lavorare tut- 
ti” trova fra le sue radici una 
coerenza con il discorso li- 
bertario di integrazione tra 
attività manuale ed attività 
intellettuale: discorso che non 
è rimasto tale, ma che è ab- 


bondantemente suffragato dai . 
fatti, perché la nostra non è 


una storia di burocrati o di alti 
funzionari, ma una storia di 
lavoratori e gente semplice 


E 


che ha operato sempre dal 
basso per la costruzione di 
una società nuova, pagando- 
ne le conseguenze in prima 
persona. 

E quando non ci univano 
le condizioni economiche, ci 


univa la solidarietà, il senti- - 


re di essere tutti uguali, e il 
conseguente legame indisso- 
lubile fra le lotte sociali e 
quelle in generale antiauto- 
riterie, antimilitariste ed in- 
ternazionaliste, una solidarie- 
tà che permetteva e dovreb- 
be permettere ancora di su- 
perare tutte le differenze. 
Ricordiamo che lo stesso 
Malatesta, ridottosi in mise- 
ria per finanziare il movimen- 
to, continuò a fare l’elettrici- 
sta fino a tarda età; una di- 
screta differenza rispetto ai 
figuri impomatati che ci sbat- 
tono sullo schermo ora. 

Lo stesso non lavorare, 
adesso come adesso, signifi- 
ca alla fin fine farsi mante- 
nere da qualcun altro, o da 
persone consenzienti, o per la 
propria condizione sociale, o 
perché ci si arrangia losca- 
mente. 

Tutte cose che in sé non 
sono comunque meno fun- 
zionali al sistema di quelle 
che fa un qualunque servo 
consenziente. 

Per questo sarebbe meglio 
non perdersi in certi deliri 
cyberpunk o d’altro genere, 
ma vedere di strutturare in 
concreto le possibilità di far- 
la questa benedetta rivoluzio- 
ne prima o poi. . 


Federico 
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gato alla nostra vocazione e 
preparazione. Secondo que- 
sto immancabile refrain, al- 
tri momenti elettorali sem- 
bravano ugualmente gravi da 
scatenare l inferno, che se poi 
si è verificato è avvenuto in- 
dipendentemente dall’esito 
elettorale. Come controdimo- 
strazione, i benefici della de- 
mocrazia sono frutto di lotte 
sociali, recuperate e cristal- 
lizzate successivamente dal- 
le autorità politiche, e non 
viceversa (tanto è vero che 
noi ne abbiamo criticato la 
loro istituzionalizzazione). 
In quarto luogo, anche se 
non facciamo di tutte le erbe 
un fascio, e sappiamo quanto 
una politica sia diversa quan- 
to a effetti rispetto ad un’al- 
tra (ammesso che la compe- 
tizione elettorale sia la vera 
cartina di tornasole per distin- 
guere le politiche e per far 
emergere contrapposizioni e 
diversificazioni sostanziali e 
non propagandistiche), vota- 
re per bloccare X e far vince- 
re Y non ci appartiene come 
pratica di scelta di campo: gli 
anarchici sono estranei alle 
competizioni elettorali non 
solo perché ritengono di non 
avere nulla a che spartire con 
1 boss della politica e con ono- 
revoli parlamentari in buona 
fede, ma perché affermano il 
primato dell’autogoverno 
della società, e non di una 
sfera separata e professiona- 


le (a tutela della propria con- . 


servazione e replicazione) 
che la sovradetermina negan- 
do autonomia e libertà. 


so di un “cedimento” 
simbolico degli anarchici (qui 
non ha importanza se votano 
dieci e mille si astengono, ma 
l’indifferenza con cui viene 
recepito l’atto), che pure se- 
gnala un disagio politico di 
impotenza diffusa e compren- 
sibile, a fronte di un astensio- 
nismo fisiologicamente mon- 
tante, che richiederebbe chia- 
rezza da parte nostra. La cri- 
tica specifica della politica è 
uno dei nostri pilastri: se lan- 


n sesto luogo, preoccu- 
I pazione desta il parados- 


“ciamo messaggi confusi, eli- 


miniamo un punto saldo di 
riferimento per cui chi si ri- 
trova, senza essere anarchico 
o pensare di esserlo, ad aste- 


nersi. Vero che l’astensione 


| Chiediamo a tutti 
! un ulteriore s 


è un atto insufficiente, ma è 
pur sempre una pre-condizio- 
ne di liberazione anche men- 
tale non disprezzabile, specie 
da parte nostra. 

In ultima analisi, le istan- 
ze autoritarie vanno senza 
remore bloccate, meglio pre- 
venute, nel piano dell’impe- 
gno sociale, e non su quello 
politico-elettorale, il cui esi- 
to sovente registra trasforma- 
zioni in atto e comunque non 
è frutto di opzioni razionali, 
ma di campagne di indot- 
trinamento spettacolare alle 
quali sottrarci e non entrarvi 
per contrastarle con impari 
forze. Tanto i poteri reali 
sono opachi e sotterranei ri- 
spetto alle luci del varietà. 


Il paradosso è preoccupan- o È 


O 


coloro che hanno già 
forzo integrando la di 


te tanto più che i montanti li- 
velli di non partecipazione e 
di astensione, sia come effet- 
to di disperazione o disillu- 
sione o apatia (con tutte le 
ambivalenze del caso), sia 
come effetto del sistema elet- 
torale, sia in parte come scel- 
ta consapevole, ci imporreb- 
bero una netta distinguibilità, 
e non un riflusso nel novero 
indistinto e gregario di elet- 
tori-sì-ma-con-intenti-diver- 
si-dai-tuoi. 

Come può essere auspica- 
bile un cosciente rigetto di 
regole truccate per il potere 


Ord. annuo 


60.000 
rd. semestrale L. 30.000 
Sostenitore L. 120.000 


Ord. annuo + libro L. 
rinnovato l'abbonamento '94 
fferenza con il costo attuale. 


75.000 


se noi anarchici nello stesso 
momento in cui si aprono pic- 
cole brecce nella partecipa- 
zione o nel sentimento di af- 
fezione alle istituzioni, sen- 
za che ciò mini di molto l’im- 
palcatura sovrastante, invece 
di lavorare per erodere le fon- 
damenta ci mettiamo improv- 
visamente a scimmiottare gli 
elettori (quando non addirit- 


tura, in competizioni locali, . 


gli eletti...) lasciando i “nuo- 
vi” astenuti senza concreti e 
non recuperabili punti di ri- 


“ferimento? 


Salvo Vaccaro 


75.000: VERONA: Elena 
Bazzani, 50.000; RHO: Pietro 
Gemme, 50.000. 

Totale L. 2.385.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CROTONE: Giuseppe Gran- 
de, 65.000; IMOLA: Cesare 
Fuochi, 50.000; Riccardo 
Fabbricat, 50.000; Spartaco 
Borghi, 40.000; Andrea Gad- 
doni, 40.000; MONOPOLI: 
Dodò Fuso, 50.000; FOR- 
MIA: Massimiliano Craia, 
50.000; ROMA: Enrico Pa- 
zienti, 70.000; SIGNA: Ugo 
Fortini ricordando la compa- 
gna Milena Marè Fortini, 
100.000; TERNI: Giuseppe 
Nardi, 100.000; TRIESTE: 
Clara Germani sott. mensili, 
160.000; SCORTICHINO: 
Vincenzo Menei, 50.000; 
COLORNO: Giancarlo Ga- 
vazzoli, 20.000; QUERCE- 
TA: a/m CDA, Giovanni, 
Andrea, Filippo, Vico, Lucia- 
na, Enrico e Francesco per 
sott. mensili, 259.000; CDA, 
ricavato vendita magliette 
“Farò del mio peggio”, 
20.000; TREGGIAIA: Cristi- 
na Desideri per vendita n.3 
calendari, 30.000; SCAN- 
DICCI: Antonio Serruto, 
100.000. 


Totale L. 1.254.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie — 352.000 
Abb. 2.385.000 
Sott. 1.254.000 

Totale L. 3.991.000 
USCITE 
Comp. n.9 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 41.950 

Totale L. 2.201.950 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 11.855.771 
Entrate 3.991.000 
Uscite 2.201.950 


Deficit attuale L. 10.066.721 


Variazione al 
bilancio pubblicato 

sul n.8 del 6.3.94 
Alla voce Sottoscrizioni ag- 
giungere, ROMA: Roberto 
Pietrella, 50.000; MESTRE: 
Rino Fiorin, 50.000. I Totali 


non cambiano. 
kkk 


“Né Dio né 
MI Padrone”: 

ESAURITO 
Ricordiamo agli abbonati che 
il volume di D. Guérin “Né 
Dio né Padrone” è esaurito. 
Chi, in occasione del rinnovo 
dell’abbonamento lo avesse 
scelto senza indicare un libro 
di riserva, è pregato di comu- 
nicare all’ Amministrazione 
un nuovo titolo fra quelli 
indicati nel programma abbo- 
namenti per 1994, 

L’Amministrazione 


Febbre 
elettoralist: i ta | 


vincere sarà la dosita 0 Du si- 


nistra. 

Infatti i capisaldi su cui 
convergono tutti i program- 
mi sono quelli dell’ordine po- 
litico, economico e morale, 
della stabilità delle istituzio- 
ni, del rinnovo dei valori tra- 
dizionali, di sempre. 

Sul piano internazionale 
rinverdire una credibilità ba- 
sata sull’allinemento effica- 
ce ai piani inernazionali eco- 
nomico finanziari del Fondo 
monetario internazionale ed 
ai processi di ristrutturazione 
della Unione europea; sul pia- 
no militare la presenza all’in- 
terno delia NATO e sulla par- 
tecipazione sempre più atti- 
va al ruolo di garanzia del- 
l’ordine internazionale (e- 
ventuale partecipazione ita- 
liana anche in Bosnia...); sul 
piano politico un rafforza- 
mento istituzionale garante 
dell’ordine. 

Da questo punto di vista, 
senza retorica o dietrologia, 
va come minimo ricordato 
che non si può non convenire . 
come di fronte ad ur. assetto 
ed una prospettiva di questo 
genere le “appassionate” con- 
trapposizioni tra destra e si- 
nistra che a tutti i costi ci si 
vuole propinare tra uomini e 
schieramenti vecchio e nuc- 
vi, novelli o riciclati, tanto 
più diventano effervescenti 
tanto meno rappresentano, ma 
neanche lontanamente, una 
qualsivoglia contrapposizio- 
ne tra interessi di classe di- 


versi che pur esistono, lo si 


voglia o meno. 

Essi hanno però l’effetto 
innegabile di ricreare, dopo 
la caduta del muro di Berli- 
no, dopo la crisi dei vecchi 
partiti, dopo il repulisti effet- 
tuato dall’operazione mani 
pulite, nuovi referenti per 
nuove indentità collettive. Ed 
è questo che forse va consi- 
derato come il risultato, il più 


| effettivo, deterrente per la ri- 


voluzione politica italiana. 
Perché il tutto si svolge al- 
l’interno di compatibilità 
economiche e politiche, na- 
zionali e internazionali, che 
risulteranno immodificate e, 
quale che sia il risultato elet- 
torale, all’apparenza immodi- 
ficabili. 

Così come l’altra grande 
unica novità non potrà essere 
che quella di comprendere 
fino a che punto ed in quale 
misura il grande capitale pub- 


| blico e privato italiano e in- 


ternazionale avrà optato per 
un ricambio al potere degno 


‘ della sua fiducia: se quello in 
. qualche modo direttamente in 
continuità con le forze poli- 


tiche tradizionali pur se ri- 
ciclate o in leggera difformità 
rispetto a questo ordine tra- 
dizionale precedente tra l’al- 
tro alla caduta del bipolari- 
smo. 

Cosa resta, a a parte le no- 
vità? 


Luigi 
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VIOLENZA PROGRESSISTA 


"l Dalla 1° pagina 


caricate da vigili e carabinie- 
ri. Completamente fradici, 
bruciacchiati, pestati, prima 
d’arrivare a una disgrazia, che 
fino a quel momento era sta- 
ta evitata solo grazie al san- 
gue freddo, prima che qual- 
cuno scivolasse dal tetto de- 
vastato, gli occupanti decido- 
no di scendere. Qua si verifi- 


cano le ultime scene di pla- 
teale violenza. Infatti duran- 
te il trasporto a terra sulle 
piattaforme mobili i ragazzi 
vengono ancora pestati - ora 
in volo - dai vigili obesi. Al- 
cuni preferiranno buttarsi dal 
tetto sul telone det vigili del 
fuoco che finalmente è stato 


steso. 

Quando vigili e carabinie- 
ri caricano sui furgoni gli oc- 
cupanti per portarli via, in 
strada c’è chi si mette davan- 
ti ai furgone. I carabinieri 
scendono dai mezzi, alcuni 
impugnano da sotto le giac- 
che spranghe fuori ordinan- 


za, e pestano la gente in stra- 
da. 

Uno dei picchiati viene 
portato via ed arrestato. E’ 
Massimo di El Paso. (...) 

Altri 25 giovani tra occu- 
panti e solidali vengono de- 
nunciati. 

Per finire l’opera, un gran- 


de spiegamento di mezzi 

meccanici del comune si ac- 

canisce a distruggere e a ren- 

dere - questa volta sul serio - 

inagibile la cascina procuran- 

do danni per centinaia di mi- 
lioni. (...) 

Occupanti Cascina Maina 

Barocchio Occupato 

El Paso Occupato 

Prinz Eugen Occupato 

Kinoz Occupato 

Delta House Occupato 


VIDEOBENEFITS 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 


spotted (hc melodico dalla. 


Francia); Cov (hc da 

| Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Qut 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 
Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 
Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria. 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 
Koll. Alter Ego 
Andria © 
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eii che “la Repobblica riconosce a tali il diritto al lavoro”, ma che 
menio “promuove le condizioni per rendere “ellefiivo” quel diriilo,, 
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E’ uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 
L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 
Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 

| Danilo (0721/958268) 
Marcello (0721/958385). 
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Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per i distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
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61030 cerasa (Pesaro). 
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è stampato in un numero 
limitato di copie, e si può 
richiedere previo versa- 
mento di L. 10.000 (spese 
di spedizione comprese) 
all’ amministrazione: 


Alcuni compagni e 

A compagne mettono a 
disposizione di UN il 
calendario qui riprodotto, 
da loro ideato e realizzato 
come contributo al 
sollevamento dalle 
difficoltà finanziarie in 
cui il giornale versa. 

Il calendario, formato 
paginone centrale di UN, 


La cartolina “Camillo 
Berneri Anarchico”, 
curata dalla FARE di 
Reggio Emilia, può essere 
richiesta, tramite libera 
offerta, in Redazione. 


CCP N. 12 93 15 56 
intestato a Italino Rossi, 
casella postale 90 - 55046 
Querceta (LU). 
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